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Il Psi spara su alcuni punti della manovra ma non vuole 
arrivare più alla rottura e alle elezioni anticipate 
Affondo del presidente del Consiglio contro Forlani e Gava: 
«Fanno le vergini... ma rispettino le scadenze costituzionali» 

Voto a primavera, la De resta sola 
\Se cade Andreotti arriva un «governo del presidente»? n 

«Votare qualche mese prima non mi sembra un 
>i dramma». Ma non è acqua quella che il pompiere-
' / Forlani getta sul fuoco. Andreotti di andarsene dopo 
aia Finanziaria non vuole saperne. Il Psi si incunea in 
vi, questa diatriba de. Solo per contrattare meglio le 
il», modifiche alla finanziaria, visto che, a Cossiga, Craxi 
* ha detto un no al voto in primavera? In questo «gioco 
& allo sfascio» spunta un governo del presidente... 
/ 
,% PASQUALI CASCILLA 

ì 

• • ROMA. Prima dice di •di
vertersi molto», Francesco Cos
siga, a far salire e scendere gli 
scaloni del Quirinale ai leader 
della maggioranza. Ma poi 
proclama la sua «angoscia per 
i gravi problemi del paese». 
Che gioco è? In piazza Monte
citorio, il ministro de Vincenzo 
Scotti allarga le braccia: -Non 
si capisce niente perchè c'è 
chi cambia idea in continua
zione». Ma Rino Formica, men
tre cerca la sua auto, offre un 
consiglio: "Attenzione, forse 6 
un scontro fin troppo serio. E 
non è nemmeno nducibile tut
to dentro le segreterìe dei par
titi...». Di più, il ministro delle 
Finanze non ha il tempo, o la 
voglia, di dire. S'infila nella vet
tura, che sgomma rapidamen
te. È stato convocalo in fretta e 
furia alla Direzione socialista. 
Dove, guarda caso, Bettino 
Craxi si è messo a stilare di
chiarazioni e a rivedere comu
nicati di fuoco contro la politi
ca economica del governo, qui 
sui tagli ai fondi per la coopc
razione internazionali decisi in 
assensadel ministro degli Este
ri, Il sulla riforma delle pensio
ni che il ministro Franco Marini 
(spalleggiato dal segretario 
de) ha rtdisegnalo ben oltre gli 
stessi accordi di maggioranza. 

L'esasperazione è indubbia, 
ma non lino al punto da ren
dere irreversibile II contrasto. 
Anzi, proprio Gianni De Mi-
chelis, che in quanto discrimi
nato dai tagli alla Farnesina 
avrebbe qualche ragione per 
buttare tutto all'aria, si premu
ra di far sapere che Craxi «non 
punta alla rottura per andare 
ad elezioni politiche anticipa
te». Ma, allora, a cosa punta? 

Il Psi passa dai colpi di fio
retto alfe sciabolate proprio 
mentre Giulio Andreotti con
ferma di essere pronto alle di
missioni se lungo l'iter della fi
nanziaria non fosse rispettato 
l'«equillbrio generale» concor
dato nel vertice di maggioran
za dell'altro giorno. E pero il 
presidente del Consiglio non 
vede «problemi» su questo 
fronte: «La nunione del gruppo 
parlamentare socialista è an
data bene». SI, i senatori del Psi 
hanno preannunciato propo
ste di modifica. Ma Andreotti 
per primo riconosce che «alcu
ni aggiustamenti sono più che 
legittimi». Il paradosso, anzi il 
duplice paradosso (c'è anche 
quello del Psi). si spiega alla 
luce del nuovo avvertimento 
andreottiano all'indirizzo di 
coloro che stanno lavorando 
per sciogliere le Camere subito > 

Giulio Andreotti 

dopo l'approvazione della Fi
nanziaria: «Che i responsabili 
dei partiti debbano essere 
pronti come le vergini con l'o-
iio delle lampade è normale, è 
altrettanto normale che però 
sia valida la regola di chi pensa 
che, se si rispettano le scaden
ze costituzionali, forse tutte le 
programmazioni sono miglio
ri». 

Ha usato il plurale, il presi
dente del Consiglio. Ma il de
stinatario della boutade è uni
co: il suo stesso partito. Solo 
Arnaldo Forlani e Antonio Ga- , 

-va-(Ciriaeo-DeMltanorvhapò- w< 

luto farlo perchè non più gra
dito al Quirinale) si sono 
espressi, nel gran consulto ri
servato condotto nei giorni 
scorsi da Cossiga, per anticipa
re il voto a marzo-aprile. A sor
presa, ha detto di no Craxi. 
Scontato il rifiuto del liberale 
Renato Altissimo. Il socialde
mocratico Antonio Cariglia fa
ri altrettanto oggi. Questo nel
la maggioranza. La posizione 
del Pds, maggiore partito del
l'opposizione, Achille Occhet-
lo I ha riproposta con molta 
nettezza: nessuna finzione: se 
la maggioranza Hn rotta; apra 

la crisi in Parlamento, e sareb
be significativo che il l'si si di
stinguesse sulla manovra eco
nomica, altrimenti si assumino 
tutti la responsabilità di questo 
tirare a campare. E anche I-a 
Malfa non ci sta. 

Avrebbe di che dormire tra 
due guanciali, Andreotti. Inve
ce si agita. Perchè la questione 
della data delle elezioni non è 
accademica. Votare in prima
vera significa diluire la gara per 
la spartizione delle poltrone di 
palazzo Chigi e del Quirinale 
(con l'aggiunta delle presiden
ze delle Camere), con larghi 

margini per le trattative tra le 
segreterie di partito nelle quali 
Forlani conta di giocare le sue 
carte. Mentre se si votasse alla 
normale scadenza di giugno, 
tutto sarebbe concentrato in 
due-Ire settimane, e in questo 
caso la postazione di palazzo 
Chigi è indubbiamente privile
giata per una corsa tanto velo
ce. Ci hanno provato, a piazza 
del Gesù, a sancire un com
promesso con Andreotti: ti 
prendi la finanziana, poi tu 
stessi fai il bel gesto di dimet
terti perchè si possa andare a 
votare. Ma Andreotti ha preso 
e ora alza le barricate per non 
dare. I suoi uomini sono tutti al 
posto di combattimento. Ecco 
Paolo Cirino Pomicino: «Ma. 
insomma, se si fa passare la fi
nanziaria sputando sangue, 
come facciamo a spiegare che 
rinunciamo alla possibilità di 
arrivare alla scadenza ordina
ria della legislatura una volta 
che è possibile? L'unica ragio
ne sarebbe che è meglio vola
re con il freddo che con il cal
do. Bella ragione...». Luigi Ba
ruffi, però, lascia intuire quella 
vera: «Non vorrei che chi parla 
di elezioni anticipate pensi ad 
altro». E se ci pensa, potrebbe 
anche approfittare di qualche 
•incidente»' (se non addirittura 
crearlo) alla Finanziaria per 
ottenere ciò che Andreotti non 
è disposto a concedere. Lo sa 
Andreotti. sull'allarme come 
mai prima. E lo sa anche il Psi, 
che sul fuoco di questi contra
sti in casa de soffia, con l'obict
tivo minimo di contrattare al 
meglio gli «aggiustamenti» alla 
manovra economica. 

Il no di Craxi alle elezioni in 
primavera non si spiega sol
tanto con il Umore di un bis 
dell'89, quando il Psi pagò nel
le elezioni europee lo scotto 
dei ticket decisi dal governo 

De Mita-De Michelis. Negli ulti
mi tempi, il Psi ha insistente
mente sottolinealo l'esigenza 
di uno stralcio della riforma 
elettorale, preoccupato non 
poco (si pensi solo a Milano, 
dove Craxi ha il suo collegio) 
degli effetti dirompenti della 
preferenza unica. Solo che la 
materia istituzionale è stata 
cassata dal programma di que
sto governo mentre c'è nelle 
intenzioni di Cossiga, ribadite 
in pubblico ancora ieri, non a 
caso con un accento sull'ur
genza di lare qualcosa. Nella 
•molteplicità degli scenari» 
messi a punto al Quirinale c'è. 
allora, un «governo del presi
dente» (guidato da Mino Marti-
nazzoli o Giovanni Spadolini) 
pronto per la bisogna? Si spie
gherebbe cosi perchè molti 
tasselli, dello sconguassato 
mosaico politico, cambino 
collocazione da un giorno se 
non da un'ora all'altra. Cariglia 
si chiede se «questo gioco allo 
sfascio non sia posto in essere 
per costringere il capo dello 
Stato ad assumere iniziative 
che, se pure al di fuori della 
lettera della Costituzione, gli 
consentano di tentare di salva
re la Repubblica». Fuori dalla 
lettera? «Certo, visto che ci ha 
già avvertilo di non voler assi
stere impassibile allo stramaz
zamelo della situazione poli
tica e al logoramento del go
verno, potrebbe sentirsi auto
rizzato a prendere provvedi
menti contro i quali nulla var
rebbe l'appello alla lettera 
della Costituzione perchè già 
compromessa da una classe 
politica che si comporta cosi. 
Cosa non lo so nemmeno io. 
So solo che, tra ministri che si 
insolentiscono e accordi che 
saltano, la situazione precipi
ta...». . . . 

Fuoco di sbarramento contro il ministro Marini, ma si profila urt compromesso sui ticket 

pVIa Craxi spara ancora sulla finanziaria 
[Scontro sulle pensioni e la cooperazione 
FSulla sanità forse un compromesso nella maggio-
franza: ticket al 50 invece che al 60%. Forte attacco 
Idei socialisti a Franco Marini a cui si addossa la 

esponsabilità della mancata presentazione del 
progetto di legge del governo sulle pensioni. For-
»ni cerca di gettare acqua sul fuoco. Craxi apre 

Lui altro fronte di polemiche sui tagli alla coopera
tone internazionale. 

PIERO DI SIENA 

I ROMA II ticket sui medici-
ili potrebbe passare dal 40 al 
" '., e non al 60 come prevede 
; nuova finanziaria. Sarebbe 

Questa l'ipotesi su cui si ritrove-
bbe l'intesa tra le forze della 

gioranza, che dovrebbero 
il punto sulla situazione 

„rtedl prossimo. 
: É continuata comunque ieri 
I controffensiva del Partito so-
•lista contro il ministro del 

oro Franco Marini. Le di-
hiarazioni di Marini rilasciale 

^giorno precedente in un con-
gno dei pensionati della Cisl 

ji poi in una tavola rotonda a 
" ndoperuio sono state evi-
ntemente interpretate come 
> vera e propria dichiarazio

ne di guerra. Icn è sceso in 
campo Gianni De Michelis 
chiamato in questo periodo 
molto spesso in causa insieme 
a Rino Formica come uno dei 
ministri del Lavoro che in pas
sato ha proposto un progetto 
di riforma delle pensioni ben 
più severo di quello di Marini. 

De Michelis è stalo sbrigati
vo. Ricorda che gli accordi per 
la formazione del governo par
lano dell'elevamento non ob
bligatorio dell'età pensionabi
le. Il ministro Marini fa riferi
mento a un altro documento? 
«Ma da quando mondo è mon
do - obietta il ministro degli 
Esteri - sono gli accordi di go
verno quelli che contano». 

Ma le bordate di parte socia
lista non si limitano a questo. I 
colpi più pesanti sono affidati 
a una nota non firmata pubbli
cata oggi sull' Avanti che si 
chiede perchè il ministro del 
Lavoro, invece di «presentare 
al più presto in Parlamento 
una riforma pensionistica che 
è necessaria e urgente, preferi
sce fame oggetto di tornei ora
tori, che non rientrano nei do
veri e nel mestiere di ministro». 
Per i socialisti nello schema di 
riforma che Marini ha elabora
to «ci sono elementi innovativi 
importanti e positivi» e con
temporaneamente sull'eleva
mento dell'età pensionabile, 
nel senso della volontarietà, gli 
accordi stilati tra i partiti della 
maggioranza sono «chiarissi
mi». Allora è Marini che si im
punta e si assume la responsa
bilità di bloccare la riforma, 
che invece I socialisti sollecita
no anche al presidente del 
Consiglio. Altrimenti il ministro 
vada in Parlamento a verificare 
quale è la vera volontà delle 
Camere. Se dovesse avere tor
to, dicono i socialisti, il mini
stro del Lavoro ne tragga le 
conseguenze. Se non siamo al

la richiesta di dimissioni di Ma
rini, tuttavia si comprende che 
se egli dovesse continuare a ir
rigidirsi questo esito potrebbe 
essere anche il frutto dell'evo
luzione delle cose. Anche sul
l'altro fronte non si va per il 
sottile. Sergio Coloni e Aldo 
Gregorelli, rispettivamente pre
sidente e membro delle com
missioni di controllo sugli isti
tuti di previdenza, nel sostene
re la proposta di Marini affer
mano che l'azione politica di 
Francesco Forte, responsabile 
economico del Psi, costituisce 
•un attacco al sistema previ
denziale pubblico e un'apertu
ra nei confronti del sistema as
sicurativo privato». 

Sembrano quindi andati per 
ora a vuoto i tentivi che nella 
mattinata di ieri Arnaldo Forla
ni aveva fatto per smorzare i 
toni. «Più che fare polemiche -
ha sottolineato Forlani - sulla 
riforma delle pensioni biso
gnerebbe provare a ragionare 
un po'». Invece di inoltrarsi an-
ch'egli sulla corretta interpre
tazione degli accordi di gover
no (obbligatorietà o volonta
rietà dell'elevamento a 65 anni 
dell'età per andare jn pensio
ne) , Forlani si prova ricordare 

che si sono praticate anche so
luzioni di mediazione su cui 
[orse bisognerebbe ritornare. 
«Successivamente sono state 
presentate alcune proposte 
per abbassare questo tetto di 
65 anni e prevedere incentivi 
per il periodo restante fino a 
quel limite». Anche Marini oggi 
sembra aver scelto la linea del
la prudenza. Uscendo dalla 
riunione della Commissione 
Lavoro del Senato ha dichiara
to che ha intenzione di «riflet
tere» sulle numerose osserva
zioni che vengono dal Partito 
socialista. 

Continua intanto il lavoro ai 
fianchi della finanziaria da 
parte dei ministri socialisti. 
Protesta di nuovo Margherita 
Boniver sulla scarsità di fondi 
per l'immigrazione. Giorgio 
Ruffolo fa presente che il di
mezzamento dei fondi per 
l'ambiente può pregiudicare 
l'elaborazione del programma 
di intervento sulle questioni 
ambientali e la situazione del 
paese, dal punto di vista dell'e
quilibrio ecologico, potrebbe 
divenire «a rischio». Sul taglio 
al ministero degli Esteri dei 
fondi per la coopcrazione in

Bettino Craxi 

temazionale interviene addirit
tura Bettino Craxi contro «una 
decisione presa in assenza del 
ministro degli Esteri». Il segre
tario del Psi afferma che sareb
be un risultato inaccettabile 
che negli aiuti ai paesi poveri 
L'Italia scenda «allo 0,32% del 
Pil, mentre la Germania è allo 
0,44 e la Francia allo 0,55*». A 

questo fuoco di fila risponde 
indirettamente Nino Cristofori, 
il sottosegretario alla presiden
za del Consiglio, ricordando 
nel suo intervento di ieri alla 
commissione Affari costituzio
nali del Senato «che i docu
menti finanziari sono stati ap
provati all'unanimità dal con
siglio dei ministri». 

Mita: «Perdute le riforme, dopo il voto sarà pe 
|C'è un impazzimento politico 
)1 discredito di tutti i partiti 
le comporta rischi autoritari» 
Ivi: «Non si fa nulla perché la De 
elegia la logica di maggioranza» 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

Et BRUCOU (Siracus.1) È un 
B Mita deluso e scoraggiato 
iiello che si presenta alla 
lutea attenta ed entusiasta 
Bi giovani de riuniti a Brucoli 
V la loro sesta festa naziona-
t «Sono diventato pessimi-
»...», confessa al microfono. 
poco dopo, ad un gruppetto 
ragazzi che lo assediano, 

tega: «Vedete, fare politica 
plilica convincere. E se per 
«ivincerc impieghi un lem-
» infinito, allora hai perso...», 

Si sente un perdente, Ciriaco 
De Mita? Certo, quello sentito 
ieri sembra un epitaffio alle ri
forme istituzionali piuttosto 
che il rilancio di un progetto, 
in cui il leader de peraltro dice 
di credere ancora. «I.a De sul
le riforme ha dato la risposta 
giusta», dice. E aggiunge: -Mi 
era sembrato che ci fosse un 
accordo tacito Ira i partiti, 
compreso il Pds, sull'idea di 
un passaggio elettorale per af
frontare poi i problemi nella 

prossima legislatura». E inve
ce? E invece «il disagio dell'o
pinione pubblica ha toccato 
un punto tale, che ogni rispo
sta rischia di non essere credi
bile». Il sistema politico scivo
la verso l'ennesima campa
gna elettorale "in un clima di 
impazzimento». E dopo il voto 
«gli equilibri politici potrebbe
ro non consentire di fare quel
lo che in passato non abbia
mo fatto». 

È preoccupalo, il presiden
te della De. E non lo nascon
de. «Oggi lo scontro politico 
non è Ira i partiti», sottolinea. 
È «astratto» parlare di isola
mento della De (anche se si 
tralta di «un rischio possibile») 
o di unità a sinistra («Finora 
se ne parla, ma non si fa»). E 
vuol dire. De Mita, che alla cri
si del sistema politico e alla 
rincorsa elettorale ogni partilo 
arriva da solo, isolato, e in dif
ficoltà. «La politica - prosegue 
De Mita - si sta rilucendo al

l'evocazione dei bisogni, al 
censimento delle difficoltà. 
Ma facendo cosi - ammoni
sce - presto o lardi un nuovo 
equilibrio si torma: ed è un 
nuovo equilibrio die riduce la 
democrazia e accresce il lasso 
di autoritarismo». Lo scenario 
che dipinge De Mita è quello 
di una classe politica che len
tamente si suicida, incapace 
di correre ai ripari. «Non c'è 
tempo», insiste l'ex segretario. 
E i «tempi della realizzabilità-
delia proposta de - e in gene
rale delle riforme, si potrebbe 
aggiungere - rischiano di «ap
pannarla». E insomma di ren
derla inservibile in una cam
pagna elettorale che invece 
De Mila - ancora ad Arona, 
aprendo la festa dell'Amicizia 
- avrebbe voluto all'insegna 
del rinnovamento istituziona
le e di un dibattito vero sulle 
soluzioni da offrire al paese. 

«Il problema - spiega il lea
der de - per me non è mai sta

ta la data delle elezioni, ma il 
come. Alle elezioni si va pro
ponendo qualcosa, non si va 
non proponendo niente». «Co
me dirigenza de - racconta 
ancora De Mita con una punta 
di rammarico - avevamo ipo
tizzato un accordo sulle cose 
da fare, da sottoporre subilo 
al giudizio della pubblica opi
nione». E invece queN'«ipote-
si» è andata all'aria, il governo 
è ancora 11, e alle elezioni si 
andrà in ordine sparso («Tutti 
contro tutti», prevede Lega). 
Per questo De Mila definisce 
•inconcludente» discutere «se 
si vota un giorno prima o un 
giorno dopo». Ora c'è la Fi
nanziaria, e la maggioranza 
l'ha approvata. «Poi siamo a 
gennaio - prosegue De Mila -
e organizzarsi per un passag
gio elettorale mi sembra la co
sa più saggia». Insomma: ele
zioni a marzo-aprile, ribadi
sce De Mita. E, probabilmente 
rivolto al Quirinale e alle voci 

che vorrebbero altri incarichi 
dopo l'affondamento di An
dreotti, spiega che «costituzio
nalmente le elezioni si fanno 
a primavera». Che insomma 
votare dopo la Finanziaria, e 
cioè in primavera, non signifi
ca anticipare il voto: e dunque 
Cossiga se ne stia tranquillo. 

Prima del presidente della 
De erano intervenuti, tra gli al
tri, Cesare Salvi, Silvio Lega e 
Nicola Mancino. Lega, che è 
l'autore materiale della pro
posta de di riforma elettorale, 
si è detto ottimista («Mi sem
bra che le forze politiche sia
no sempre più vicine»). ma ha 
rinvialo tutto a dopo il voto. E 
Mancino gli ha fatto eco defi
nendo il periodo attuale «il 
meno idoneo» per le riforme 
Troppo vicino il voto, e troppo 
nebuloso il quadro politico, 
sostiene Mancino. Che al Psi 
rivolge un'osservazione che 
suona come una minaccia: 
«Non servono poteri costi

tuenti per il Parlamento. Serve 
invece una commissione bi
camerale in cui discutere, e 
poi formare una maggioranza 
e una minoranza. I partiti sì 
muoveranno in campo aper
to, al di fuori degli schiera
menti». Insomma, è il fanta
sma di un accordo Dc-Pdsche 
Mancino sembra ancora una 
volta evocare, chiedendosi 
«quanto il Pds abbia interesse 
al gioco accattivante del Psi». 
Diversa l'impostazione di Ce
sare Salvi, ministro-ombra per 
le riforme istituzionali: «È la 
IX' - dice - che privilegia gli 
accordi di maggioranza, e il ri
sultato è che non si la nulla». 
Salvi denuncia la «rimozione-
dei referendum di giugno da 
parte del sistema politico, e ri
badisce i capisaldi della pro
posta di Botteghe Oscure: una 
ritorma elettorale «che crei le 
condizioni per l'alternanza», e 
la netta separ;izione fra politi
c i e amministrazione 

Il capo dello Stato a Piacenza 
«I cristiani possono correre 
nuove avventure...» 
«Per la De è finita un'epoca» 

Cossiga smentisce 
«Non fonderò 
un altro partito» 
Si farà la crisi di governo? La legislatura è al capo
linea? Cossiga è cauto e manda a dire che tutto di
pende dai partiti. E gli incontri con i leader politici 
al Quirinale? «Ho preso appunti». Il capo dello 
Stato si paragona a Don Chisciotte. Rilancia la 
proposta di un nuovo patto nazionale per ricom
porre la «unità morale» degli italiani. Poi tranquil
lizza la De: «Non fonderò un altro partito». 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

cho Pancha. «Chi fa il Don Chi
sciotte corre il rischio di essere 
preso per matto. Chi, invece, fa 
il Sancho Pancha è certo di ap
parire savio, lo, nell'ottica di 
Cervantes, preferisco essere 
Don Chisciotte». Ma perchè si 
dovrebbero fare le riforme isti
tuzionali? I cambiamenti de! 
'91 fanno dire a Cossiga che 
«nulla è più uguale a prima an
che nel campo dei rappporti 
dei partiti». «C'è tutto da rein
ventare. La nostra Costituzione 
è stata approvata in un perio
do transitorio, in un momento 
che si ruppe l'unità antifasci
sta. Anche l'Italia - ha osserva
to Cossiga - ha avuto la sua 
cortina di ferro. L'unità morale 
degli italiani si è spezzata per 
motivi intemi ed esterni. Ci sia
mo divisi, abbiamo convissuto 
come nemici. Ci siamo anche 
uccìsi». In proposito ha accen
nato ai delitti politici del dopo
guerra a Reggio Emilia: «Crede
te che mi abbiano dato gioia le 
denunce coraggiose di un ex 
partigiano sui ratti del dopo il 
25 aprile? Una volta dissi: ac
cantoniamo i fantasmi del pas
sato, ma non sono stato capi
to. Non volevo nascondere né 
le stragi, né i depistiggi, ma 
consegnare alla storia le trage
die delle nòstré'divisloni ren
dendo cosi possibile la realiz
zazione della democrazia 
compiuta». Ecco perchè se
condo Cossiga è arrivalo il mo
mento di una «ricomposizione 
della unità morale degli italia
ni». E sull'unità dei cattolici 
Cossiga si è soffermato per dire 
che non si deve confondere 
l'impegno politico con l'impe
gno a favore di questo o quel 
partito. Alla De riconosce gros
si meriti storici, ma poi aggiun
ge che «forse è finita un'epoca» 
e quindi che «forse vi sono 
nuove avventure da correre 
per i cristiani...Non tutta la vita 
politica e sociale del paese 
può risolversi nei partiti. Deve 
cessare l'occupazione dello 
Stato da parte dei partiti, deve 
cessare anche la loro occupa
zione della società». Sono ca
dute le pregiudiziali ideologi
che, quella religiosa ed antire
ligiosa, ma «non si può conte
stare - ha precisato, facendo 
un riferimento velato alle pole
miche delle settimane scorse 
con la De e anche con Ruini -
l'unità dei cattolici di fronte ai 
valori in cui credono». Ha tran
quillizzato chi teme che il pre
sidente della Repubblica, una 
volta finito il suo mandato, si 
metta a capo di un secondo 
partito cattolico. «Dopo aver 
militato per 50 anni in un parti
to dire che voglio fondarne 
uno significa proprio prender
mi per matto». Il mandato pre
sidenziale scade il 3 luglio. E 
dopo Cossiga che larà? «Non 
ho disegni relativi ad organi
grammi o a repsonsabilità», è 
la sua risposta. Non è mancata 
una polemica sulla situazione 
generale con riferimento an
che alla finanziaria: «Non si 
può curare l'influenza e di
menticare che il paziente ha il 
diabete». 

• • PIACENZA. Sciogliere le 
Camere o andare avanti cosi? 
E il dilemma con il quale sono 
alle prese le forze politiche. In 
queste ore i fari sono puntati 
sul Quirinale. Nella De circola 
il timore che da Cossiga venga 
qualche mossa a sorpresa co
me, ad esempio, un eventuale 
passaggio del testimone da 
Andreotti a Forlani. Ma come 
stanno veramente le cose? Il 
capo dello Stato, intervenendo 
ieri a Piacenza a cerimonie mi
litari e civili, ha lasciato l'inter
rogativo sospeso tenendo cosi 
sulla corda le forze politiche, 
soprattutto la De. «Nel nostro 
ordinamento - ha detto - le le
gislature muoiono sempre per 
volontà dei partiti. Volontà 
espressa o inespressa nel sen
so della loro non capacità o 
non volontà di governare». A 
chi gli chiede cosa prevede se 
si dovesse andare alle elezioni 
risponde che «non auspica la 
vittoria di alcun partito», ma si 
aspetta un «coraggioso voto* 
da parte dei cittadini per il rin
novo «istituzionale e morale» 
della Repubblica. 

Per avere un quadro della si
tuazione politica il Presidente 
ha convocato al Quirinale 
esponenti politici della mag
gioranza e dell'opposizione. 
Cosa'si sono detti, quali indica
zioni ne ha tratto? Cossiga sui < 
contenuti degli incontri con i 
politici resta abbottonalo. «Ab
biamo parlato di tante cose, 
anche di politica. Ho raccolto 
degli appunti e per potervi da
re una risposta debbo rilegger
li, cosa che oggi non posso fa
re». Ma poi continua tra lo 
scherzoso e il sibillino. «In que
sti casi un presidente della Re
pubblica deve sempre avere 
una molteplicità di scenari e 
quindi formulare, in ordine a 
questi scenari, una molteplici
tà di ipotesi normative». Un la
voro che Cossiga fa sapere di 
fare volentieri («Mi diverto 
molto»). 

Lo stato di salute del gover
no? Quanto credito ha l'ipotesi 
di un governo diverso? E vero 
che ogni volta che Cossiga par
la del governo Andreotti pren
de freddo? In questo caso il 
presidente della Repubblica si 
defila con una battuta sulla 
flemma del capo del governo: 
«Andreotti che prende freddo 
sinceramente non lo vedo se 
non nel caso che faccia un 
viaggio al Polo Nord». 

Cossiga ha manifestato la 
sua «angoscia» per i gravi pro
blemi che attraversa il paese 
ed ha rilanciato l'idea di un 
•nuovo patto nazionale in cui, 
abbandonate le pregiudiziali 
ideologiche, vi sia per tutti le 
possibilità di portare le proprie 
esperienze». Delle ragioni che 
dovrebbero stare alla base di 
questo patto, il capo dello Sta
to ne ha parlato per più di 
un'ora agli amministratori lo
cali della città. È tornato ad in
sistere sulle riforme istituziona
li («Non è un inutile folosofa-
re») e poi ha paragonato il 
proprio ruolo a quello di San-

Emittenza privata 

Il Pds: «C'è il rischio 
di un ennesimo accordo 
tra Rai e Fininvest» 
«la ROMA. «È in corso uno 
scontro sordo ma pesante 
tra due linee nella pianifica
zione delle frequenze radio
televisive». Cosi inizia un co
municato di Gloria Buffo, re
sponsabile dell'emittenza 
privata e di Vincenzo Vita re
sponsabile dell'informazio
ne del Pds. 1 due dirigenti pi-
diessini poi cosi proseguo
no: «Emergono due ipotesi 
contrapposte: da un lato la 
salvaguardia a tutti i costi 
delle posizioni dominanti 
conquistate negli anni scorsi 
e in larga misura dopo il va
ro della legge; dall'altro un 
vero intervento di pianifica
zione che renda disponibili 
le risorse tecniche in modo 

equo, garantendo quindi 
un'effettiva pluralità di offer
ta». «C'è il rischio - prosegue 
il comunicato - che nel pros
simo delicato periodo di 
messa in atto del piano delle 
frerquenze si realizzi un en
nesimo accordo tra Rai e Fi
ninvest a danno delle emit
tenti locali e della stessa 
evoluzione moderna del si
stema». Quindi cosi conclu
dono Buffo e Vita: «Il Pds in
tende vigilare sul rigore e 
sulla trasparenza del proces
so di assegnazione delle fre
quenze, perchè esso venga 
costruito nel rispetto degli 
interessi dei cittadini e non 
di qualche soggetto o lob
by». 
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